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San JosemarlIıla Escriva, partire Lluminazione dlivina TICEeVUTAa 11 ottobre
19258, G1 prodigato dAurante 11 rTesTiO 5{1 vita realizzare (OIl 1 Opus Del YUALL-
IO 11 Signore 0 MOSITAaTiO fenomeno pastorale destinato LTOMNLUOVCIC la
Santıta fra CcrIist1anı COMUNIL, alutandoli trasformare 11 lavoro professionale le
OCCUPaZzlONI quotidiane In me771 OCCAaSIONI (1 Santıta (1 apostolato. Egli contribul
COS] far comprendere In modo DIU profondo le esigenze VOCAZIONE crıstlana,
vissuta In Ognl realta csecolare.

Questo fenomeno pastorale apostolico ebbe SCHNDIE DISOSNO del m1inistero
cerdotale. LO SVIlUNPDO dell’Opera porto 11 fondatore percepire la necessita (1 poter
CONTIATe (OIl SaCcerdoti provenilenti Cal fedeli lalcı dell Opera che, adeguatamente for-
matı, pOotesSsero ServIirla Ssostenerla COIl 11 loro ministero (10 fu pOossibile grazle
ula ulteriore Lluminazione che 11 fondatore dell’Opera ricevelite da DIO partıre
Cal 1945 (OIl Lerezilone Socjeta Sacerdotale anta TrOCe, che permetteva
L incardinazione (1 Sacerdotl 1 SETVIZIO del fenomeno pastorale dell Opus De1il

Ma 11 5{10 zelo Sacerdotale 10 sSpinse Inoltre mpegnarsı on nell aluto SDIN1-
tuale anlı S1101 Tafltelll nel SaCerdoz10 (1 Q10Ces] 5>pagna

DOI (1 maoltI! altrı Daesi Per (lversI annnı prima (1 trasferirsi 0Ma seguenNdo
le richileste del VESCOVI, G1 prodigoO ne predicazione (1 COTSI (1 r1tIro ne Qire-
zio0nNne spirituale (1 anftı Sacerdotl Alocesanl]. La percezione (1 QUaNTO e56S51
DISOSNO (1 fraterno SOSTegNO, 10 Spinse CONsSIiderare serlamente la CONvVvenNIeNzZAa
(1 lasclare 1 Opus Del HCL potersi dedicare questi SOI Taltfelli ULLavIa nel 1950
DIO 0 fece Comprendere che C10 110  —> NneCcESSATIO, dato che quella dedicazione

(Ir FUENMAYOR (1OME7- IGLESIAS ILLANES, L’itinerartio giurtidico dett Opus Det. SEIrNna difesa
n Cariısma, Milano 1991, 145-174
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Alcuni insegnamenti di san Josemaría
sul sacerdozio: spirito di servizio,
collaborazione con i laici, mentalità laicale

Arturo Cattaneo
Facoltà di Diritto canonico (Venezia) – Facoltà di Teologia (Lugano)

San Josemaría Escrivá, a partire dalla illuminazione divina ricevuta il 2 ottobre 
1928, si è prodigato durante il resto della sua vita a realizzare con l’Opus Dei quan-
to il Signore gli aveva mostrato: un fenomeno pastorale destinato a promuovere la 
santità fra i cristiani comuni, aiutandoli a trasformare il lavoro professionale e le 
occupazioni quotidiane in mezzi e occasioni di santità e di apostolato. Egli contribuì 
così a far comprendere in modo più profondo le esigenze della vocazione cristiana, 
vissuta in ogni realtà secolare.

Questo fenomeno pastorale e apostolico ebbe sempre bisogno del ministero sa-
cerdotale. Lo sviluppo dell’Opera portò il fondatore a percepire la necessità di poter 
contare con sacerdoti provenienti dai fedeli laici dell’Opera che, adeguatamente for-
mati, potessero servirla e sostenerla con il loro ministero. Ciò fu possibile – grazie a 
una ulteriore illuminazione che il fondatore dell’Opera ricevette da Dio – a partire 
dal 1943 con l’erezione della Società Sacerdotale della Santa Croce, che permetteva 
l’incardinazione di sacerdoti al servizio del fenomeno pastorale dell’Opus Dei1.

Ma il suo zelo sacerdotale lo spinse inoltre a impegnarsi a fondo nell’aiuto spiri-
tuale e umano a tanti suoi fratelli nel sacerdozio di numerose diocesi della Spagna 
e poi di molti altri paesi. Per diversi anni – prima di trasferirsi a Roma –, seguendo 
le richieste dei vescovi, si prodigò nella predicazione di corsi di ritiro e nella dire-
zione spirituale di tanti sacerdoti diocesani. La percezione di quanto essi avessero 
bisogno di un fraterno sostegno, lo spinse a considerare seriamente la convenienza 
di lasciare l’Opus Dei per potersi dedicare a questi suoi fratelli. Tuttavia nel 1950 
Dio gli fece comprendere che ciò non è necessario, dato che quella dedicazione è 

1	 Cfr. A. de Fuenmayor – V. Gómez-Iglesias – J.L. Illanes, L’itinerario giuridico dell’Opus Dei. Stria e difesa 
di un carisma, Milano 1991, 148-174.
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possihbile nell’ Opus Del, VISTO che anche Sacerdoti (0)I10 chlamatı Santilicarsi nel
DrOoprIO 1avoro, che 11 m1inistero Sacerdotale. (10 G] realizza DL Socjeta
Sacerdotale anfta TrOCe, ula 4550C1AZI101N€ (1 chlerIlic1 uUunıca alla Prelatura
dell’Opus Del alla quale oltre 4a1 Sacerdotl Incardinatı nell’Opera DOSSQOLLO aderire

presbiter! Incardinatı ne (10Ces] HCL ETVIrEe SCHNDIC meglio0 la Dpropria
d1i0CcesI], In COMUNIONE alfettiva effettiva (OIl 11 DrOprIO VESCOVO (OIl loro Taftelll
nel presbiter102.

s 1 cComprende COS] perche S1IANO NnNumerosI es11 nel quali A, 11 JosemarlIıla G] r1-41144100 _ volge 4a1 Sacerdotl. Anche el cCom @e 10g1CO, SUO1 diretti interlocutori 101008 5SJCSSO
SaCcerdoti dell Opus Del, G] TIralita (1 insegnamenti! che valgono DL Sacerdotl]. In
questie pagıne 110  —> pretendo ffatto (1 ffrire quadro cCompleto (1 QUaNTO eglI
ha crıitto C111 tema, m1 limito ricordare alCuni spunti DropOsItO (1 ITre aspetti
caratterIisticl, dimenticare che 11 Valore (1 tall nNnsegnamentl 110  - G] mMISUTAa SO10
Cal S1101 crIittl, SOPTAaTLULLO da (COLNE Iu1 G1a TIUSCITO TLrasmetiftere antfe anıme
quello SPIrItO profondamente Sacerdotale che L anımava.

Spirıto dı SEerVIZIO

Uno egl]Ii aspetti del mıinistero Sacerdotale che magglormente ha cottolineato
, 11 JosemarlIıla 10 SDIrItO (1 SEeTVIZIO (1 11 Dlaceva speclalmente CONsiderare TAINE

quale «Sacramento del SETVIZIO soprannaturale 4a1 Taftelll ne fede»3 In un 0-
mella G] rivolgeva 4a1 Sacerdotl dell’ Opus Del, OSServando: «DIvVvenTanoO Sacerdotl DL
ervIire Non HCL comandare, 110  —> DL T1ILare, DL dONarsı] In S11eNzZ10 INCEeS-
GSanie A1IvINO 1 SETVIZIO (1 le anıme>» 11 ESOTIava «farsi LAappelO perche 0
altrı DOSSAaLLQO CAamMMmMIMNATE S] morbido»>.

(ir OÖid., 400-404 Attualmente Ia Societa Sacerdotale ®anta ( rTrOCe U1  ; 2SSOC1A710N€E Cli chierici
indissolubilmente ınıta qalla Prelatura dell Opus Del Sacerdati (1i0Ccesanıi che fanno parie FestTAaNnO
tuttavıa sottopostl tuttı oli Iietti unicamente qalla giurisdizione del Dropr10 Ordinarieo cir STatult,

{-1
(Jesu che5Milano 1985,

Sacerdote HEF V’eternita, (Imelia pronunclata i pubblicata In ESCRIVÄA, La C(’Hiesa nOSLIra
madre, Milano In U1  ; Leitera del 19495 o1ä SCr1tto: «(onsiderate COsSLANITeEeMENTE (lavan-
{1 IHO che ı vele F1Cevuto Il S9CErdozi0 DEL U1a finalıta ESCIUSTIVA: SPFÜUIFE yostrit fratell®% e Anıme>»:
Lettera 2.-.11-1945, 1 Cıitata In E.CHEVARRIA, La formazione Adel Ssacerdote Ne: DG negilt SCFLEH n
Monsignor Alvaro de  'ortilio, In RKomana A (1996) A053

FOorgia, Milano 1987, 562 In un altra Leitera egli SCTISSE:‘ «1 Sacerdati “ {})] 1{} pIU obbligati egli gltrı
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possibile nell’Opus Dei, visto che anche i sacerdoti sono chiamati a santificarsi nel 
proprio lavoro, che è il ministero sacerdotale. Ciò si realizza per mezzo della Società 
Sacerdotale della Santa Croce, una associazione di chierici – unita alla Prelatura 
dell’Opus Dei – alla quale – oltre ai sacerdoti incardinati nell’Opera – possono aderire 
i presbiteri incardinati nelle diocesi per amare e servire sempre meglio la propria 
diocesi, in comunione affettiva e effettiva con il proprio vescovo e con i loro fratelli 
nel presbiterio2.

Si comprende così perché siano numerosi i testi nei quali san Josemaría si ri-
volge ai sacerdoti. Anche se, com’è logico, i suoi diretti interlocutori sono spesso i 
sacerdoti dell’Opus Dei, si tratta di insegnamenti che valgono per tutti i sacerdoti. In 
queste pagine non pretendo affatto di offrire un quadro completo di tutto quanto egli 
ha scritto sul tema, ma mi limito a ricordare alcuni spunti a proposito di tre aspetti 
caratteristici, senza dimenticare che il valore di tali insegnamenti non si misura solo 
dai suoi scritti, ma soprattutto da come lui sia riuscito a trasmettere a tante anime 
quello spirito profondamente sacerdotale che l’animava.

1. Spirito di servizio

Uno degli aspetti del ministero sacerdotale che maggiormente ha sottolineato 
san Josemaría è lo spirito di servizio. Gli piaceva specialmente considerare l’Ordine 
sacro quale «Sacramento del servizio soprannaturale ai fratelli nella fede»3. In un’o-
melia si rivolgeva ai sacerdoti dell’Opus Dei, osservando: «Diventano sacerdoti per 
servire. Non per comandare, non per brillare, ma per donarsi – in un silenzio inces-
sante e divino – al servizio di tutte le anime»4 e li esortava a «farsi tappeto perché gli 
altri possano camminare sul morbido»5.

2	 Cfr. ibid., 400-404. Attualmente la Società Sacerdotale della Santa Croce è una associazione di chierici 
indissolubilmente unita alla Prelatura dell’Opus Dei. I sacerdoti diocesani che ne fanno parte restano 
tuttavia sottoposti a tutti gli effetti unicamente alla giurisdizione del proprio Ordinario (cfr. Statuti, nn. 36 
§ 2 e 57-78).

3	 È Gesù che passa, Milano 1988, n. 79.

4	 Sacerdote per l’eternità, Omelia pronunciata il 13.IV.1973 e pubblicata in J. Escrivá, La Chiesa nostra 
madre, Milano 19932, n. 35. In una Lettera del 1945 aveva già scritto: «Considerate costantemente davan-
ti a Dio che avete ricevuto il sacerdozio per una finalità esclusiva: servire i vostri fratelli e tutte le anime»: 
Lettera 2-II-1945, n. 17, citata in J. Echevarría, La formazione del sacerdote nella vita e negli scritti di 
Monsignor Alvaro del Portillo, in Romana 23 (1996) 203.

5	 Forgia, Milano 1987, n. 562. In un’altra Lettera egli scrisse: «I sacerdoti sono più obbligati degli altri a 
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cCertfamentTe loro speciale UunNnı0Ne€e (OIl G(risto San JosemarIıla 10 ricordava 5SJCSSO
(OIl espressionIi icastiche, (COLNE la SEegueCNTe: «1Iutt! NO1 Sacerdotl S1AM0 Gristo 10
pPreSstO 1 5ignore la m13 VOCC, le mI1€e manl, 11 mMI0 la m13 aNnıma. (111 al8 UuLl0>

Sacerdote 110  —> predica infatti STEeSSO es1 (.TISTO NOSITO Signore cir (‚OT
4,5), la C111 parola <E VIVa, efficace DIU tagliente (1 OgnI spada dOoppIO taglio; 6554

penetra fino 1 PDUunNTO (1 (ivisione dell’aniıma DIrItO, giunture
midolla» (Eb 4,12) C ontribut|

(10 richiede da parte del Sacerdote l impegno ailinche 11 DrOprIO 10 dAiminulsca
G.TIStO CLESCA In Jul; richiede eEvitare Ognl protagonismo, perche 110  —> offuscata
L’efficacia Galvifica del 51gnore SECONdO “WCCESSOIE alla gulda dell’Opus Del ha
fatto nofare «Nascondersı ScompnaAarıre ula ormula che Dlaceva molto A, 11 J0-
emarla. C(on 6554 egli INVITaAaVvVa In modo speclale Sacerdotl preferire 11 Sacrilicio
NAasSCOSTO S11eN 710807 alle manifestazion! apparıscenti Vvistose»®S In un intervista 11
fondatore dell’ Opnus Del OSSCLVadYVYd « MI DHalLC che NO1 SaCcerdoti chlesta umil-
fa dı Imparare HON PESNSNETE dı MOdda; 1AM0 C556 1€ eramente SEeTVI del SEeTVI (1
DIO r1icordando 11 STIdO (1 10Vannı Aailstia um ODOrtet MNINULZ
(GV 3,30), bisogna che (.rIisSto CLESCa che 10 dAiminulsca HCL far G] che COMUNI
cristianl, lalcl, rendano presente (.TISTO In 0 ambienti Socleta»9.

SETVIZIO C111 chlamato 11 Sacerdote precisato da A, 11 JosemartIıa, OSServando
che fedeli «SI aspettano Cal Sacerdote che preghi, che 110  —> rifiuti L amministrazione
del 5acrament], che G1a disposto a accogliere DOorsIı alla e512a militare
In 71011 quali che S1IANO cir Presbyterorum Ordinis, 6)10; che me

devozlone ne celebrazione Santa e553, In confessionale, cCoNnsoli
malatı 0 afflitti; che COIl la cateches] Ala dottrina 4a1 ambin! aglı adulti, che DIC-

HOSUFE f DF ÜOLE AaDDELO, affınche g_ altrı CAMMININO 7 MOrbide Sgqacerdati (evonO
PSSPItL Sa.  1, mit1, affettuos]1, allegri; In MOdO (a Doter 1re ('0OI1 fattl, ('OT1LIE aolo, .1 DroprIı Tratellı
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Ne: DG negilt SCFLEH n Monstignor Alvaro Adel 'ortilto, C1t., AM03-204
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Il valore del servizio, del dono, offerto dai ministri sacri agli altri fedeli dipende 
certamente dalla loro speciale unione con Cristo. San Josemaría lo ricordava spesso 
con espressioni icastiche, come la seguente: «Tutti noi sacerdoti siamo Cristo. Io 
presto al Signore la mia voce, le mie mani, il mio corpo, la mia anima: Gli do tutto»6. 
Il sacerdote non predica infatti se stesso ma Gesù Cristo nostro Signore (cfr. 2 Cor 
4,5), la cui parola «è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa 
penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle 
midolla» (Eb 4,12).

Ciò richiede da parte del sacerdote l’impegno affinché il proprio io diminuisca e 
Cristo cresca in lui; richiede evitare ogni protagonismo, perché non venga offuscata 
l’efficacia salvifica del Signore. Il secondo successore alla guida dell’Opus Dei ha 
fatto notare: «Nascondersi e scomparire è una formula che piaceva molto a san Jo-
semaría. Con essa egli invitava in modo speciale i sacerdoti a preferire il sacrificio 
nascosto e silenzioso7 alle manifestazioni appariscenti e vistose»8. In un’intervista il 
fondatore dell’Opus Dei osservava: «Mi pare che a noi sacerdoti venga chiesta l’umil-
tà di imparare a non essere di moda; dobbiamo essere veramente servi dei servi di 
Dio – ricordando il grido di Giovanni Battista: Illum oportet crescere, me autem minui 
(Gv 3,30), bisogna che Cristo cresca e che io diminuisca –, per far sì che i comuni 
cristiani, i laici, rendano presente Cristo in tutti gli ambienti della società»9.

Il servizio a cui è chiamato il sacerdote è precisato da san Josemaría, osservando 
che i fedeli «si aspettano dal sacerdote che preghi, che non rifiuti l’amministrazione 
dei Sacramenti, che sia disposto ad accogliere tutti senza porsi alla testa o militare 
in fazioni umane, quali che siano (cfr. Presbyterorum ordinis, 6)10; che metta amore 
e devozione nella celebrazione della santa Messa, segga in confessionale, consoli i 
malati e gli afflitti; che con la catechesi dia dottrina ai bambini e agli adulti, che pre-

posare il cuore per terra come un tappeto, affinché gli altri camminino sul morbido. I sacerdoti devono 
essere saldi, miti, affettuosi, allegri; […] in modo da poter dire con i fatti, come Paolo, ai propri fratelli: 
ego... vinctus Christi Iesu pro vobis (Ef 3,1); sono come in catene, prigioniero dell’amore di Gesù Cristo... e 
dell’affetto che ho per voi»: Lettera 8-VIII-1956, n. 7, citata in J. Echevarría, La formazione del sacerdote 
nella vita e negli scritti di Monsignor Alvaro del Portillo, cit., 203-204.

6	 Appunti presi durante una riunione familiare, 10-V-1974, cit. in J. Echevarría, Por Cristo, con Él y en Él, 
Madrid 2007, 167.

7	 Cfr. Cammino, Milano 2000, n. 185.

8	 J. Echevarría, Gli insegnamenti di san Josemaría per i sacerdoti: una risposta alle sfide di un mondo 
secolarizzato, in Romana 49 (2009) 285.

9	 Colloqui con Monsignor Escrivá, Milano 19875, n. 59.

10	 Ciò è stato precisato dal CIC nel can. 287 § 2.
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1C la parola (1 DIO 110  —> L’una altra CIENZE ancorche le CONOSCAa

perfettamente perche quella 110  —> arebbe la CIeNza che Salva che CONduce alla
vita efierna; che 12 dA0ONO (1 CONsiglio Carıta DISOgNO0S1»11.

oONseguenza immediata Y Contempo Condizione Necessar1a DL svolgere QUESTO
SETVIZIO ula profonda umilta, ne quale 11 Sacerdote Qeve ESEeTCITAaTrsı cCapıre
che speclalmente In Iu1 che G] COMPIONO appleno le parole (1 , 11 Paolo "Che C054

hal che 110  —> 10 12 ricevuto?” (1 COr 4,7) Quello che ha TICEeVUTO DIO!, la pOote-
cta (1 celebrare la acTra kucarIıstlia. la SAanta e553, fine principale dell’ ordinazione41144100 _
Sacerdotale (1 perdonare peccatl, (1 ammMINIStraAaTEe altrı Sacrament! (1 predicare
autorevolmente la parola (1 DIO dirigendo fedeli ne C0S che riguardano 11 NO
del (lel1»12.

Vediamo OLA alcune concreil7z7zAazlio0n] (1 QUESTO SPIrItO (1 SETVIZIO In Aue ambit! del
m1inistero Sacerdotale: la Adlirezione spirituale la liturgla.

diırezlone spırıtuale
DPrOopOSItO (1 QUESTO importante COMPItO del sacerdoti, , 11 JosemarlIıla C1 teneva

cottolineare che EG6S1 devono SCHILDLC Considerarsıi SO10 egli sStrument! aitraverso
quali DIO gulda, CoONverte, Santilica le anıme GSI 110  —> (0)I10 ne proprietarIı, ne 11

modello anıme loro aIlidate «JI modello esS1 GrIisto;: 11 modellafifore 10 SpIirıto
anTlo, DL STrTazla. Sacerdote 10 STITUMeEeNTO nient altro»13. D 56 -

SUECNZA, e56S51 110  —> devono mwmporre comandare, consigliare, incoragglare, aprıre
Orizzontl, TOLNLUOVOLC desiderIl (1 santita, segnalare OstacolIl Indicare (COLNE 5SUNC-
rarli. Devono SOPTattutto insegnare PFrESarIC, DOorsIı fiduciosi (1 fronte DIO DL
Comprendere SCHILDIC meglio0 SOI progetti, le 1010 chlamate, stimolandaolil alIlinche
S1AaNO0 generosI| ne loro risposta. L’umilta porteräa Inoltre 11 Sacerdote «iImparare»
anche Iu1 DHELSOLC che aSColta (1 uldare spiritualmente. San JosemarlIıla
CId Sollto OSSCIValt a ll In1IZI0 del NnNumerosI INCONITITI che ebbe (OIl antfe DHELISOLLC In
maoltI1i paesi «Sono VeNUuTO DL imparare da VoO1».

C10 richiede naturalmente che 10 STeSSO Sacerdote G1 impegnI personalmente
ne rICerca santita, ne vita (1 preghiera, ricorrendo anche Iu1 alla QIrez710-

spirituale alla confessione. San JosemarlIıla Insıstette molto alIlinche Sacerdotl

11 Sacerdote HEF [’eternita, C1t., 4A7
12 Ibid.,
13 Lettera S-VII-T1I 3 cıitata In ECHEVARRIA, GE Inseqgnament! n S{1:  P Josemarta HEF Sacerdoti, C1It.,
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dichi la parola di Dio e non l’una o l’altra delle scienze umane – ancorché le conosca 
perfettamente – perché quella non sarebbe la scienza che salva e che conduce alla 
vita eterna; che abbia dono di consiglio e carità verso i bisognosi»11.

Conseguenza immediata e al contempo condizione necessaria per svolgere questo 
servizio è una profonda umiltà, nella quale il sacerdote deve esercitarsi «per capire 
che è specialmente in lui che si compiono appieno le parole di san Paolo: “Che cosa 
hai che non lo abbia ricevuto?” (1 Cor 4,7). Quello che ha ricevuto... è Dio!, è la pote-
stà di celebrare la Sacra Eucaristia – la santa Messa, fine principale dell’ordinazione 
sacerdotale – di perdonare i peccati, di amministrare altri Sacramenti e di predicare 
autorevolmente la parola di Dio dirigendo i fedeli nelle cose che riguardano il Regno 
dei Cieli»12.

Vediamo ora alcune concretizzazioni di questo spirito di servizio in due ambiti del 
ministero sacerdotale: la direzione spirituale e la liturgia.

1.1. Nella direzione spirituale
A proposito di questo importante compito dei sacerdoti, san Josemaría ci teneva 

a sottolineare che essi devono sempre considerarsi solo degli strumenti attraverso 
i quali Dio guida, converte, santifica le anime. Essi non sono né i proprietari, né il 
modello delle anime loro affidate: «Il modello è Gesù Cristo; il modellatore lo Spirito 
Santo, per mezzo della grazia. Il sacerdote è lo strumento e nient’altro»13. Di conse-
guenza, essi non devono imporre e comandare, ma consigliare, incoraggiare, aprire 
orizzonti, promuovere i desideri di santità, segnalare ostacoli e indicare come supe-
rarli. Devono soprattutto insegnare a pregare, a porsi fiduciosi di fronte a Dio per 
comprendere sempre meglio i suoi progetti, le sue chiamate, stimolandoli affinché 
siano generosi nella loro risposta. L’umiltà porterà inoltre il sacerdote a «imparare» 
anche lui dalle persone che ascolta e cerca di guidare spiritualmente. San Josemaría 
era solito osservare all’inizio dei numerosi incontri che ebbe con tante persone in 
molti paesi: «Sono venuto per imparare da voi».

Tutto ciò richiede naturalmente che lo stesso sacerdote si impegni personalmente 
nella ricerca della santità, nella vita di preghiera, ricorrendo anche lui alla direzio-
ne spirituale e alla confessione. San Josemaría insistette molto affinché i sacerdoti 

11	 Sacerdote per l’eternità, cit., n. 42.

12	 Ibid., n. 40.

13	 Lettera 8-VIII-1956, n. 37, citata in J. Echevarría, Gli insegnamenti di san Josemaría per i sacerdoti, cit., 
289.
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OSSEeTO0O generosI| nel dedicare empO all amministrazione (1 QUESTO Sacramen(TOo, nel
quale 11 MIMNISITO specialmente STITUMeEeNTO misericordlia (1 DIO

hlıturgıa
In “a710Ne liturgica Chlesa 11 Sacerdote 110  —> dQdev essere 11 protagonista.

5 [ 10) mıinistero lturgico Sara Aantfo DIU iIruttuoso QUaNTO meglio0 sapra (.rIisSto
Y CenTtro (1 Ognl A47Z10Ne sacramentale, In DFIMIS ne celebrazione EUCATISTCA
fondatore dell’Opnus Del 10 rTaccomando ripetutamente, EeSSENdOSI Iu1 STeSSO PpropOSTO C ontribut|
11 mo (1 nascondersIi SCOMMDAarIire, ailinche SOl0 es1 risplendal4.

Egli faceva nofare l Iimportanza 11 Valore che ha la pieta del sacerdote, quale
esemMpPIO che difica quale modo (1 metiftere In pratica 10 SPIrItO (1 SETVIZIO nel (O11-

fronti (1 ell
liturgla 11 Signore CONTINUA rendersIı]i presente UDNCIALC aiiraverso la

Chiesa s 1 Comprende COS] anche perche , 11 Josemarla r1COord®O 2CCoratamentfe 4a1
Sacerdotl G1a la necessita (1 ula plena aıadesione 1 magistero Chiesa, G1a ula

grande edeltäa CULd nel segulre le liturgichel16. Non G] iralita cCertfamentTe (1
ım obbedienza esterna, ritualistica, dell’atteggiamento (1 chl Talftlare (OIl fede

C100 che riguarda 11 5ignore Egli Solfriva particolarmente quando CI -=-

VadaYVd IrTaSCuUrafe77e nel cCulto, ne decCcOorazlionI negli ggettl SAaCT1I Raccomandava
5SYJCSSO (1 Talftare bene talı Oggettl, edendo In C10 ula manifestazione (1 fede (1

HCL 11 Signore che porta destinare 1 culto 11 meglio0 (1 C111 G1 DUO disporre,
SECONdO “antıica ESOTLAZIONE Chliesa SANCEC SANCIE tractanda SUNTE cardıinal
Paul Augustin ayer che HCL maoltIi annnı fu 11 Prefetto oOngregazlone DL 11

DIvino la Disciplina del Sacrament]! ha fatto nOTfAaATre che A, 11 JosemarIıla COIl

la 5{1 «profonda pieta fedele obbedienza alle DPrescrIzZI0ONI Chiesa ha HOTL -
LAalO significativo contributo alla COrTeIta applicazione del rInnovamento lturgico
voluto Cal Conecilio alıicano 11»17

(Ir Lettera In OCCAaSIONeE OFr sacerdotalt, 28-1-1979, cıtata In E.CHEVARRIA, GT iInsegnamentt
n S{1:  P Josemaria HEF Sacerdoti, C1It., 280-200

19 (Ir FOorgia, C1It., 645

(Ir DEL FOorgia, C1t., 54

()melia pronunclata Il Maggl0 1992, cıtata In RKomana 14 (1992)
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fossero generosi nel dedicare tempo all’amministrazione di questo sacramento, nel 
quale il ministro è specialmente strumento della misericordia di Dio.

1.2. Nella liturgia
In tutta l’azione liturgica della Chiesa il sacerdote non dev’essere il protagonista. 

Il suo ministero liturgico sarà tanto più fruttuoso quanto meglio saprà porre Cristo 
al centro di ogni azione sacramentale, in primis nella celebrazione eucaristica. Il 
fondatore dell’Opus Dei lo raccomandò ripetutamente, essendosi lui stesso proposto 
il motto di nascondersi e scomparire, affinché solo Gesù risplenda14.

Egli faceva notare l’importanza e il valore che ha la pietà del sacerdote, quale 
esempio che edifica e quale modo di mettere in pratica lo spirito di servizio nei con-
fronti di tutti i fedeli15.

Nella liturgia il Signore continua a rendersi presente e a operare attraverso la 
Chiesa. Si comprende così anche perché san Josemaría ricordò accoratamente ai 
sacerdoti sia la necessità di una piena adesione al magistero della Chiesa, sia una 
grande fedeltà e cura nel seguire le norme liturgiche16. Non si tratta certamente di 
un’obbedienza esterna, ritualistica, ma dell’atteggiamento di chi sa trattare con fede 
e amore tutto ciò che riguarda il Signore. Egli soffriva particolarmente quando osser-
vava trascuratezze nel culto, nelle decorazioni e negli oggetti sacri. Raccomandava 
spesso di trattare bene tali oggetti, vedendo in ciò una manifestazione di fede e di 
amore per il Signore che porta a destinare al culto il meglio di cui si può disporre, 
secondo l’antica esortazione della Chiesa: sancta sancte tractanda sunt. Il cardinal 
Paul Augustin Mayer – che per molti anni fu il Prefetto della Congregazione per il 
Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti – ha fatto notare che san Josemaría con 
la sua «profonda pietà e fedele obbedienza alle prescrizioni della Chiesa... ha por-
tato un significativo contributo alla corretta applicazione del rinnovamento liturgico 
voluto dal Concilio Vaticano II»17.

14	 Cfr. Lettera in occasione delle nozze d’oro sacerdotali, 28-I-1975, citata in J. Echevarría, Gli insegnamenti 
di san Josemaría per i sacerdoti, cit., 289-290.

15	 Cfr. Forgia, cit., n. 645.

16	 Cfr. per es. Forgia, cit., n. 833.

17	 Omelia pronunciata il 20 maggio 1992, citata in Romana 14 (1992) 52.



Alcunı insegnament! el S77} Josemarıa S SaCErdOZI0

La collaborazıone ira sacerdotı lalcı

Fın aglı IN171 dell Opus Del SOPTAaTiULLO partire Cal 1944, quando VEeELLLETO

dAlnatı ITre DrImMI Sacerdoti dell’ Opera, A, 11 JosemarIıla ula iIruttuosa colla-
borazione fra Sacerdotl lalcl, che COS] G1 esprimeva nel 1956 «09gl importantis-
SIMa, vitale, urgente»15. In {fetti ne SaCcerdoti ne lalcl, da Solli, Sarebbero In STado
(1 Svolgere 11 COMDITO che DIO Vo aAIdare DUS Del (10 G1 riflette negli Statultl!41144100 _ Prelatura dell’ Opnus Del (sanciti anta Sede nel che riprendono
SOsStanzlalmente QUAaNTO 11 fondatore DrevIisto. In UL1O del DrImI1 articoli (1 talı
Statultl G] rTI1ICONOSCEe che nell’ Opus Del 11 SaCEerdoz10 ministerlale del chleric] quello
COMLLULLE del lalcı G] UN1ISCONO intiımamente, G] richilamano cCompletano vicenda DL
ragglungere, In unita (1 VOCAZIONE (1 SOVEINO, 11 fine che la Prelatura G] propone!?,

Nel SO1ICO dell insegnamento conciliare, che ffermo la Correlazlone fra 11 1 -

(QO7ZI0 COMLULE del fedeli 11 SaCEerdoz10 ministerlale, alfermando che 101008 «ordinatiı
L’uno all altro> (LG 10), 11 magistero postconciliare ha 5SJCSSO cottolineato che 11 MmM1-
nıstero Sacerdotale ESSENZlalmente 1 SETVIZIO del SaCEerdoz10 COMLULE del fedeli lal-
C120 In modo particolare 10 ha ribadito L Esortazlilone apostolica astiores Aabo voOIS,
descrivendo 11 ministero del presbitero quale «promozione dell eserc1z10 del 1 -

(QO7ZI0 COMMNLULE (1 11 DODNOLO (1 10>» (n 16) Sacerdotl devono quindi TICONOSCEeTE
SOSTeNeTre fedeli lalcı alutandoli «ac eEsercitare In plenezza 11 loro ru0ol0 specifico

nell’ambito M1ISSIONE Chiesa» (n 17)
UCLLavıa nel decennIi posterIlor1 Y atcano 1L, quUESTa Necessarı13a importante

PromozlonNe del lalcl, STAa volte malintesa. Invece (1 alutarli cComprendere
svolgere la loro VOCAZIONE specifica, che SECONdO 11 al1ıcano l VvIeNE determinata

loro «indole Secolare» (LG 31), G1 volte intesa. la PromozlioOnNe del lalcı nel
(1 aprıre loro NUOVI SDazı (1 collaborazione negli Organlsmı eccles]all. In realta

15 Lettera S-VII-T1I 3, cıitata In E.CHEVARRIA, GE iInsegnamentt n S{1:  P Josemarta HEF Sacerdoti, C1It.,
201

14 Statult, «Sacerdotium ministeriale clericorum el (COTLTILUUTIE Sacerdotium Ia1corum intime CON1IUN-
suntiur atque InvIicem requıirunt el complent, a{} exsequendum, In ınıtate vocatlionıs el reg1imin1s, finem
UYUEIN Praelatura C131 proponit>».
La Pastores AabOo DODIS ha anche prec1sato: «1 presbiter|, infine, poiche Ia IOro Ligura i loro COMpIto
ne ('hiesa 11011 SOSt1tU1SCcONO, bens1ı TOINUOVOLLG i SACRErdozi0 hattesimale (l1 i popolo Cli DIO, ('‘011-

Aucendolo qalla IF plena afltuazione ecclesliale, G1 TOVANO In reilazione Dositiva promovente KH  — Ia1C1.
IOro fede, carıta “ {})] 1{} . | SEr VIZIO. Ne F1CONOGSCONO SostengoOonO, ((OTLIE Talelll e AMI1€C1, Ia

dignitäa Cli igli (l1 I HO 11 alıltano a{| eEserecitare In Dlenezza i IOro FU010 specilico nell ambito MISSIiCHNeEe
('hiesa» (n 17)
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2. La collaborazione fra sacerdoti e laici

Fin dagli inizi dell’Opus Dei e soprattutto a partire dal 1944, quando vennero or-
dinati i tre primi sacerdoti dell’Opera, san Josemaría promosse una fruttuosa colla-
borazione fra sacerdoti e laici, che – così si esprimeva nel 1956 – è «oggi importantis-
sima, vitale, urgente»18. In effetti né i sacerdoti né i laici, da soli, sarebbero in grado 
di svolgere il compito che Dio volle affidare all’Opus Dei. Ciò si riflette negli Statuti 
della Prelatura dell’Opus Dei (sanciti dalla Santa Sede nel 1982), che riprendono 
sostanzialmente quanto il fondatore aveva previsto. In uno dei primi articoli di tali 
Statuti si riconosce che nell’Opus Dei il sacerdozio ministeriale dei chierici e quello 
comune dei laici si uniscono intimamente, si richiamano e completano a vicenda per 
raggiungere, in unità di vocazione e di governo, il fine che la Prelatura si propone19.

Nel solco dell’insegnamento conciliare, che affermò la correlazione fra il sacer-
dozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale, affermando che sono «ordinati 
l’uno all’altro» (LG 10), il magistero postconciliare ha spesso sottolineato che il mi-
nistero sacerdotale è essenzialmente al servizio del sacerdozio comune dei fedeli lai-
ci20. In modo particolare lo ha ribadito l’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis, 
descrivendo il ministero del presbitero quale «promozione dell’esercizio del sacer-
dozio comune di tutto il popolo di Dio» (n. 16). I sacerdoti devono quindi riconoscere 
e sostenere i fedeli laici aiutandoli «ad esercitare in pienezza il loro ruolo specifico 
nell’ambito della missione della Chiesa» (n. 17). 

Tuttavia nei decenni posteriori al Vaticano II, questa necessaria e importante 
promozione dei laici, è stata a volte malintesa. Invece di aiutarli a comprendere e 
a svolgere la loro vocazione specifica, che secondo il Vaticano II viene determinata 
dalla loro «indole secolare» (LG 31), si è a volte intesa la promozione dei laici nel 
senso di aprire loro nuovi spazi di collaborazione negli organismi ecclesiali. In realtà 

18	 Lettera 8-VIII-1956, n. 3, citata in J. Echevarría, Gli insegnamenti di san Josemaría per i sacerdoti, cit., 
291.

19	 Statuti, 4 § 2: «Sacerdotium ministeriale clericorum et commune sacerdotium laicorum intime coniun-
guntur atque se invicem requirunt et complent, ad exsequendum, in unitate vocationis et regiminis, finem 
quem Praelatura sibi proponit».

20	 La Pastores dabo vobis ha anche precisato: «I presbiteri, infine, poiché la loro figura e il loro compito 
nella Chiesa non sostituiscono, bensì promuovono il sacerdozio battesimale di tutto il popolo di Dio, con-
ducendolo alla sua piena attuazione ecclesiale, si trovano in relazione positiva e promovente con i laici. 
Della loro fede, speranza e carità sono al servizio. Ne riconoscono e sostengono, come fratelli ed amici, la 
dignità di figli di Dio e li aiutano ad esercitare in pienezza il loro ruolo specifico nell’ambito della missione 
della Chiesa» (n. 17).
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arebbe travisamento MISSIONE Dpropria del lalcı la G1 rIducesse alle
attivita che DOSSQOLLO svolgere nell’ambito ecclesiastico quali la partecıpazlione ne
liturgla, nell’ annuncIio Parola (1 DIO, ne catechesi1; VeN1SSe limitata
COMPIT (1 supplenza (1 alCuNe funzioni tradizionalmente legate Y mıinistero Ordina-
LO, anche 110  —> eS1gonNO necessarlamente 11 Carattere dell”  Traıne, dimenticando che
e56S1 (0)I10 chlamatı svolgere la loro mM1SSIONEe specifica nell’ambito csecolare. Quanto
detto 110  —> significa ULLavIia 16551111 diSprezzo HCL 11 Lavoro che alCuni lalcı DOSSOLLO
utilmente Svolgere In (lversI EeTVIZI eccleslastiel. C ontribut|

Non ( aA50 L’Istruzione pluridicasteriale / alcune questionı CIrCa Ia ollabo-
FaAZiOoONne der fedeli Iaicı al mıinIStero del sSacerdotz (1997) OSSCEIVdA ne TEemMEesSsSa
«Ugol, In particolare, 11 prioritario COMDItO evangelizzazlone, che nveste
"Intero DONOLO (1 DIO, richiede, NS1emMEe 4110 “speclale protagonismo” del sacerdoti,
anche 11 pIenNO rICUDErO COSCIeNZAa dell’indole Secolare M1ISSIONE del lalco.
Questa mpresa spalanca 4a1 fedeli lalcı 0 OrIzzontI1i mmensSI, alCuni del quali AlLlCOLA

da esplorare, dell impegno nel SeCOlo, nel mondo cultura, dell’arte SpeTl-
tacolo, r1cerca scientifica, del 1avoro, del me771 (1 COMUNICAZIONEG, politica,
dell’' economia, e  - chiede loro la genlalita (1 CLCEALE SCHILDLC DIU efficaci modalita
alIlinche questi ambiti TOVINO In es11 (.rIisSto la plenezza del loro significato»21.

Non CertfamentTe diffieile Sspliegare perche l apporto del lalcı alla mM1SSIONEe
Chiesa G1a 0gg]1 DIU che mal imprescindibile Insostitulbile. Piu arduUuO INVeCe TOVA-

11 modo COIl C111 TOLNLUOVOLC questia loro partecipazlone. In tal la Christifide-
les Iaicı ESOTIATIO «Individuare le strade CONCTEeliE perche la splendida "teorla ”
C111 alcato Cal Concilio (Qiventare un autentica “prassi” eccleslale» (n

Da allora 0010 passatı quasiıi 5() ann]l, DUL ijgnorare NnNumerosI frutti
teologici pastorali del atcano l (1 QUAaNTO STATIO fatto nel decennIi SUCCESSIVI
questia GI1: m1 sembra CONTINUI a C556 1€ QUAaNTO mal attuale. (1 11 spunti fferti da
A, 11 Josemarla continuano DEercIO a C556 1€ (1 grande attualita, (COLNE G1 vedra DIU da
VICINO nel Aue aspetti C111 rivolgiamo OLA L’attenzione.

1 questione rıtornato Benedetto XVI ne|l [ HSCOFrSO TeNUuTLO i 11.2010 .1 VesSCOvI ('onferenza epl-
copale Cli ®COz712A In Visıta ad limina ApOStolorum: «I Darı K  — COrrTreitoe apprezzamento del FUO10
del SqaCcerdote U1  ; COrreita COomprensione VOCAaZIONE specilica del 91CcCato. volte, Ia tendenza
Onlfondere ] apostolateo aicale ('0OI1 i MIinNISterae alicale ha DOorLato U1  ; CONCEZ7ZI10NE del 5[  C FU010 eCctlesia-
le che guarda all interno. 1uttavla, SECONCdO Ia VIS1IONe del COoNncIilio Vaticano IL, GOVULYUE fedeli Iaicı VIVano
Ia proprlia VOCAaZIONE battesimale, ne amiglia, CadsSda, C111 u00 (l1 lavoro, partec1pano attıvyvamente qalla
MISSIiCHNeEe ('hiesa Cli Santilicare i MOndo. Una rinnevata atltenzlone all’apostolateo a1iCcale Qgiutera
chiarire 1 ruol1 del cClero del 91cato TE COsS1 forte mpulso Y COmpilto Cli evangelizzare Ia CSOCleta».
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sarebbe un grave travisamento della missione propria dei laici se la si riducesse alle 
attività che possono svolgere nell’ambito ecclesiastico quali la partecipazione nella 
liturgia, nell’annuncio della Parola di Dio, nella catechesi; o se venisse limitata a 
compiti di supplenza di alcune funzioni tradizionalmente legate al ministero ordina-
to, anche se non esigono necessariamente il carattere dell’Ordine, dimenticando che 
essi sono chiamati a svolgere la loro missione specifica nell’ambito secolare. Quanto 
detto non significa tuttavia nessun disprezzo per il lavoro che alcuni laici possono 
utilmente svolgere in diversi servizi ecclesiastici.

Non a caso l’Istruzione pluridicasteriale Su alcune questioni circa la collabo-
razione dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti (1997) osserva nella Premessa: 
«Oggi, in particolare, il prioritario compito della nuova evangelizzazione, che investe 
l’intero popolo di Dio, richiede, insieme allo “speciale protagonismo” dei sacerdoti, 
anche il pieno ricupero della coscienza dell’indole secolare della missione del laico. 
Questa impresa spalanca ai fedeli laici gli orizzonti immensi, alcuni dei quali ancora 
da esplorare, dell’impegno nel secolo, nel mondo della cultura, dell’arte e dello spet-
tacolo, della ricerca scientifica, del lavoro, dei mezzi di comunicazione, della politica, 
dell’economia, ecc. e chiede loro la genialità di creare sempre più efficaci modalità 
affinché questi ambiti trovino in Gesù Cristo la pienezza del loro significato»21.

Non è certamente difficile spiegare perché l’apporto dei laici alla missione della 
Chiesa sia oggi più che mai imprescindibile e insostituibile. Più arduo è invece trova-
re il modo con cui promuovere questa loro partecipazione. In tal senso, la Christifide-
les laici aveva esortato a «individuare le strade concrete perché la splendida “teoria” 
sul laicato espressa dal Concilio possa diventare un’autentica “prassi” ecclesiale» (n. 
2). Da allora sono passati quasi 50 anni, ma – pur senza ignorare i numerosi frutti 
teologici e pastorali del Vaticano II e di quanto è stato fatto nei decenni successivi – 
questa sfida mi sembra continui ad essere quanto mai attuale. Gli spunti offerti da 
san Josemaría continuano perciò ad essere di grande attualità, come si vedrà più da 
vicino nei due aspetti a cui rivolgiamo ora l’attenzione.

21	 Sulla questione è ritornato Benedetto XVI nel Discorso tenuto il 5.II.2010 ai Vescovi della Conferenza epi-
scopale di Scozia in Visita ad limina apostolorum: «Di pari passo con un corretto apprezzamento del ruolo 
del sacerdote va una corretta comprensione della vocazione specifica del laicato. A volte, la tendenza a 
confondere l’apostolato laicale con il ministero laicale ha portato a una concezione del suo ruolo ecclesia-
le che guarda all’interno. Tuttavia, secondo la visione del concilio Vaticano II, ovunque i fedeli laici vivano 
la propria vocazione battesimale, nella famiglia, a casa, sul luogo di lavoro, partecipano attivamente alla 
missione della Chiesa di santificare il mondo. Una rinnovata attenzione all’apostolato laicale aiuterà a 
chiarire i ruoli del clero e del laicato e a dare così un forte impulso al compito di evangelizzare la società».
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(omprendere TOMUOVEIE ıl ruolo specilfico del la1co ne mlss]one
(hlıesa

Nel nucleo del meESSaggl0 11fuso da , 11 Josemarla fin Cal 1925 G] TOVA L’idea
«che la Santıta 110  - (C0O5d4 DL privileglati, che 11 5Signore chlama 1, che da
attende mMore da 1, dovunque G] TOVINO; da 1, qualunque G1a 11 loro STalO,
la loro professione 11 loro mestiiere Perche la vita COLNULG, ordinarla, 110  —> a a-
rıscenTte, DUO C556 1€ (1 Santıta»22. 10Vannı Paolo l ha OSSEervalo che QUESTO
mMmeESSaggl10 «ha anticıpato fin aglı IN171 quella teologla del Lalcato, che Caratterizzo041144100 _
DOI la Chlesa del Concilio del post-Concili0»23, In effetti, egli 1e vita (OIl 1 Opus
Del a VasTtiOo te0O1l0giCO, anostolico pastorale (1 esiIstenza erıistiana Dplenamente
INSeEeTITAa ne OCCUDAaZlONI temporall.

C(‚on Srah forza egli ha ricordato che «Ogn CTIStT1AaNO chlamato all apostolato»24,
FINO all epoca conciliare G1 tendeva 5SVCSSO Concenire la partecıpazlione del lalcı alla
MISSIONE Chlesa quale collaborazilone (OIl la gerarchla, ungendo lalcı pIU

LHNENO quale 5{1 onga D CONSCHUENZA, l impegno anostolico CeIiId aIl-
nNnagg1l0 (1 ben ristretto STUDDO (1 lalcı che Venıvyvano chlamatı Incarıcaltı
gerarchla. OTO COILLNE 11 Concilio ha SUPETAaTO radicalmente quella CONCEeEZI0NE La
riscoperta del battesimo dignita del fedele CTIStT1AaNO ha DOrTatO TICONOSCEeTE
L universale VOCAZIONE alla Santıta quella all’apostolato. Ma AlLlCOLA molto restia da
fare aIlnche (COLNE ha detto la Christifidelis Iaici quella «splendida "teorla S]
alcato Cal Concilio» (n tradotta ne vita del fedeli

TOMUOVEeTE 11 SaCEerdo7z710 COMMNLULE del fedeli lalcı significa render|li Consapevoll
loro chlamata alla Santıta all’apostolato. (10 richiede mpegno da parte del

SaCcerdoti HCL OrmMare Lalcl, rafiforzando In e56S1 UL1O SDIrItO (1 In1Iz1atıva. che 11 spingfx
portfare la loro testimonlanza erıistiana all interno del (lversI ambit! In C111 VIVONO

infatti L ambito familiare, professionale, soclale, culturale, DOolitico, SpOrtIvo EC  - che
11 anftı altrı 1l10MINI ne COSTITUZIONE CItta errena

La tentazlione (1 limitare 11 DrOpDrIO OTrIzzonte apnostolico alle attivita parrocchlall,
quelle (1 ULla conftraternita (1 un assoclazlione (1 fedeli equivarrebbe dimentI-

Cal che la responsabilita apostolica personale del battezzato «Ja prima forma la
cCondizione (1 Ognl apostolato del lalcl, anche (1 quello aSS0OCclato, ed Insostitulbile»

Lettera 24-111-1930, @, cıitata In [IE FUENMAYOR GLESIAS ILLANES, L’itinerartio giurtidico
dett Opus Det. SIOria difesa n Carisma, Milano 1991,

A JOVANNI 'AOLO IL, Gesn DIVDO nel NOSIEFO QUOLLÄLANGO CAMMINO, ()melia Messa celehrata i
19.V111L.1979, In Insegnamentt n (EOVENN COLO {T, I2 Koma 1979, 147

Lealta Ia CALeSa, In La (’Niesa nOSLIra madre, cC1it., t1to10 che introduce Il 31
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2.1. Comprendere e promuovere il ruolo specifico del laico nella missione
della Chiesa

Nel nucleo del messaggio diffuso da san Josemaría fin dal 1928 si trova l’idea 
«che la santità non è cosa per privilegiati, che il Signore chiama tutti, che da tutti 
attende Amore: da tutti, dovunque si trovino; da tutti, qualunque sia il loro stato, 
la loro professione o il loro mestiere. Perché la vita comune, ordinaria, non appa-
riscente, può essere mezzo di santità»22. Giovanni Paolo II ha osservato che questo 
messaggio «ha anticipato fin dagli inizi quella teologia del Laicato, che caratterizzò 
poi la Chiesa del Concilio e del post-Concilio»23. In effetti, egli diede vita con l’Opus 
Dei ad un vasto teologico, apostolico e pastorale di esistenza cristiana pienamente 
inserita nelle occupazioni temporali.

Con gran forza egli ha ricordato che «ogni cristiano è chiamato all’apostolato»24. 
Fino all’epoca conciliare si tendeva spesso a concepire la partecipazione dei laici alla 
missione della Chiesa quale collaborazione con la gerarchia, fungendo i laici – più 
o meno – quale sua longa manus. Di conseguenza, l’impegno apostolico era appan-
naggio di un ben ristretto gruppo di laici che venivano chiamati e incaricati dalla 
gerarchia. È noto come il Concilio ha superato radicalmente quella concezione. La 
riscoperta del battesimo e della dignità del fedele cristiano ha portato a riconoscere 
l’universale vocazione alla santità e quella all’apostolato. Ma ancora molto resta da 
fare affinché – come ha detto la Christifidelis laici –, quella «splendida “teoria” sul 
laicato espressa dal Concilio» (n. 2) venga tradotta nella vita dei fedeli.

Promuovere il sacerdozio comune dei fedeli laici significa renderli consapevoli 
della loro chiamata alla santità e all’apostolato. Ciò richiede un impegno da parte dei 
sacerdoti per formare i laici, rafforzando in essi uno spirito di iniziativa che li spinga 
a portare la loro testimonianza cristiana all’interno dei diversi ambiti in cui vivono. È 
infatti l’ambito familiare, professionale, sociale, culturale, politico, sportivo ecc. che 
li accomuna a tanti altri uomini nella costruzione della città terrena.

La tentazione di limitare il proprio orizzonte apostolico alle attività parrocchiali, 
o a quelle di una confraternita o di un’associazione di fedeli equivarrebbe a dimenti-
care che la responsabilità apostolica personale del battezzato è «la prima forma e la 
condizione di ogni apostolato dei laici, anche di quello associato, ed è insostituibile» 

22	 Lettera 24-III-1930, n. 2, citata in A. De Fuenmayor – V. Gómez Iglesias – J.L. Illanes, L’itinerario giuridico 
dell’Opus Dei. Storia e difesa di un carisma, Milano 1991, 75.

23	 Giovanni Paolo II, Gesù vivo e presente nel nostro quotidiano cammino, Omelia della Messa celebrata il 
19.VIII.1979, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/2, Roma 1979, 142.

24	 Lealtà verso la Chiesa, in La Chiesa nostra madre, cit., titolo che introduce il n. 31.
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(AA 16). In questo senso, è stata denunciata «la tendenza dei cattolici ad appartenere 
a gruppi, comitati e consigli pastorali senza esporsi effettivamente all’annuncio e alla 
testimonianza della fede»25.

Ciò richiede che i sacerdoti per primi siano audacemente missionari, facendosi 
«tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno» (1 Cor 9,23), e – come è stato os-
servato – «non tendenti a rimanere nell’ambito per così dire “protetto” della cerchia 
di coloro che sono più vicini e anche personalmente più amici e congeniali»26.

Vale la pena di rileggere ciò che dice in proposito la Christifideles laici: «Nell’a-
postolato personale ci sono grandi ricchezze che chiedono di essere scoperte per 
un’intensificazione del dinamismo missionario di ciascun fedele laico. Con tale forma 
di apostolato, l’irradiazione del Vangelo può farsi quanto mai capillare, giungendo 
a tanti luoghi e ambienti quanti sono quelli legati alla vita quotidiana e concreta 
dei laici. Si tratta, inoltre, di un’irradiazione costante, essendo legata alla continua 
coerenza della vita personale con la fede; come pure di un’irradiazione particolar-
mente incisiva, perché, nella piena condivisione delle condizioni di vita, del lavoro, 
delle difficoltà e speranze dei fratelli, i fedeli laici possono giungere al cuore dei loro 
vicini o amici o colleghi, aprendolo all’orizzonte totale, al senso pieno dell’esistenza: 
la comunione con Dio e tra gli uomini» (n. 28).

Aiutare i laici a svolgere la loro specifica missione ecclesiale non può quindi limi-
tarsi a far sì che partecipino a incontri nella parrocchia, o cose simili. Fin dagli inizi 
dell’Opus Dei, san Josemaría ha meditato e fatto meditare le parole di Cristo riporta-
te da san Giovanni: Et ego, si exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum (Gv 
12,32), osservando che «Cristo, morendo sulla Croce, attrae a sé l’intera creazione; 
e, nel suo nome, i cristiani, lavorando in mezzo al mondo, devono riconciliare tutte le 
cose con Dio, situando Cristo sulla vetta di tutte le attività umane»27.

Se i laici vogliono porre Cristo all’apice di ogni attività terrena o, con parole del 
Vaticano II, «illuminare e ordinare tutte le realtà temporali, alle quali essi sono stret-
tamente legati, in modo che sempre siano fatte secondo Cristo, e crescano e siano di 
lode al Creatore e al Redentore» (LG 31), ci vuole ben altro! Certamente non è facile 
aiutare i laici ad essere veramente apostolici nel loro ambiente di lavoro. La spesso 
auspicata e anelata ricristianizzazione o nuova evangelizzazione della società dipen-

25	 C. Baldi, La coscienza missionaria della Chiesa: una verifica, in La Rivista del Clero Italiano 84 (2003) 
541.

26	 C. Ruini, Relazione introduttiva ai lavori della XLIX Assemblea generale della CEI, in Il Regno-documenti 
11 (2002) 332; cfr. anche Editoriale, in La Civiltà Cattolica II (2002) 524.

27	 Colloqui, cit., n. 59.
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derà in gran parte dalla maturazione nelle nostre parrocchie di fedeli che, con fede, 
coraggio e iniziativa sappiano innervare di spirito cristiano tutti gli ambienti in cui 
vivono. L’importanza nonché l’urgenza del contributo dei laici nella missione della 
Chiesa appare evidente se si considera che «non può il Vangelo penetrare profonda-
mente nella mentalità, nel costume, nell’attività di un popolo, se manca la presenza 
attiva dei laici» e «che moltissimi uomini non possono né ascoltare il Vangelo né 
conoscere Cristo se non per mezzo di laici, che siano loro vicini» (AG 21).

Per promuovere tutto questo una particolare responsabilità ricade sui sacerdoti, i 
quali – con impegno, fantasia, pazienza, perseveranza e soprattutto amore – dovran-
no cercare i modi e i mezzi più adeguati per migliorare la formazione dei fedeli laici, 
per ravvivare la loro vita di pietà e il loro spirito apostolico.

2.2. Apprezzare la libertà e la responsabilità dei laici
San Josemaría, che dedicò la maggior parte della sua vita a promuovere la voca-

zione e la missione dei laici, coltivando e diffondendo ovunque un vivo amore per la 
libertà che va riconosciuta ad ogni fedele laico nell’ambito politico, culturale, artisti-
co ecc. e facendo spesso appello anche alla loro responsabilità personale.

Libertà e responsabilità: due termini che vanno insieme, come a lui piaceva ricor-
dare. Se la libertà è un dono prezioso, proprio dei figli di Dio, esso implica anche dei 
doveri, dei compiti, delle esigenze e quindi una responsabilità. Ciò è ben evidenziato 
dalla parabola dei talenti (cfr. Mt 25,14-30), i quali non devono essere sotterrati, ma 
fatti fruttare con spirito di iniziativa.

Compito importante dei sacerdoti è perciò formare i laici, affinché essi sappiano 
agire in ogni circostanza in modo coerente con la propria fede. Occorre al contempo 
aiutarli – come è stato osservato – ad «assumersi completamente la responsabilità 
delle proprie azioni, poiché effettivamente sono azioni personali, espressione delle 
personali convinzioni e frutto di un processo in cui la fede cristiana, la scienza uma-
na e i sentimenti individuali si sono intrecciati fino a portare a una decisione che è 
frutto della propria ragione e della propria libertà»28.

Senza questa libertà e responsabilità i laici non uscirebbero da un infantilismo 

28	 J.L. Illanes, Fede cristiana e libertà personale nell’azione sociale e politica. Considerazioni su alcuni 
insegnamenti del Beato Josemaría Escrivá, in Romana 16 (2000) 320. In tal senso si può anche ricordare 
quanto affermato dal Vaticano II sulla libertà e la responsabilità dei laici: «Spetta alla loro coscienza, già 
convenientemente formata, di inscrivere la luce divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si 
aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che a 
ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione concreta o 
che proprio a questo li chiami la loro missione: assumano invece essi, piuttosto, la propria responsabilità 
alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero» (GS 43).
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veramente poco cristiano. Un atteggiamento che è stato ben descritto da Y. Congar 
– uno dei principali precursori della teologia del laicato del Vaticano II – nelle consi-
derazioni finali del suo celebre libro Jalons pour une théologie du laïcat (Paris 1953): 
«Quelle coscienze che da sempre hanno preso l’abitudine di riferirsi a decisioni bell’e 
fatte, che non si sono mai liberate dalla paura di prendere da sole una iniziativa e 
una scelta, rischiano di essere delle coscienze infantili, pusillanimi, disorientate e, 
per finire, astensioniste davanti a dei compiti inediti, che presuppongono decisione 
e impegno. Un gran numero di scritti ha denunciato i danni di un legalismo, che 
conosce soltanto delle soluzioni bell’e fatte, e quelli dell’abitudine di vivere e di pen-
sare come per procura, cosa che rende impossibile il costituirsi di un laicato atto a 
rispondere ai compiti che lo attendono oggi»29.

In questa prospettiva non è difficile comprendere i disappunto manifestato da san 
Josemaría nei confronti di «coloro che pretendono di imporre come dogmi le loro 
opinioni temporali»30 e aggiungeva: «Che triste cosa è avere una mentalità dispotica, 
“cesarista”, e non comprendere la libertà degli altri cittadini, nelle cose che Dio ha 
lasciato al giudizio degli uomini»31. E ancora: «Come si ostinano taluni a massifica-
re!; trasformano l’unità in uniformità amorfa, soffocando la libertà»32. Egli faceva 
anche notare che «impoverisce la fede chi la riduce a un’ideologia terrena, inalbe-
rando una bandiera politico-religiosa per condannare, in virtù di non si sa quale 
investitura divina, tutti quelli che non la pensano come lui su problemi che, per la 
loro stessa natura, ammettono le soluzioni più diverse»33.

A proposito dell’insegnamento del fondatore dell’Opus Dei, il suo successore, 
Mons. A. del Portillo, ha osservato che «la linea conciliare in questa materia risulta 
ora molto chiara, però non lo era tanto, tutt’altro, in alcuni ambienti della vita civile 
e anche ecclesiastica quando, nel 1932, monsignor Escrivá scriveva ai primi membri 
dell’Opus Dei: “Evitate quest’abuso esasperato ai nostri giorni – è evidente e continua 
a manifestarsi di fatto in tutto il mondo – che rivela il desiderio, contrario alla lecita 
libertà degli uomini, di voler obbligare tutti a formare un solo gruppo in ciò che è 
opinabile, a creare come dei dogmi delle dottrine temporali” [Lettera 9-I-1932]»34.

29	 Y. Congar, Per una teologia del laicato, Brescia 1967, 615 (originale francese 1953).

30	 Amici di Dio, Milano 19965, n. 11.

31	 Solco, Milano 1986, n. 313.

32	 Ibid., n. 401.

33	 È Gesù che passa, cit., n. 99.

34	 A. Del Portillo, Josemaría Escrivá testimone dell’amore alla Chiesa, in J. Escrivá, La Chiesa nostra ma-
dre, cit., 21.
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(OIl chlarez7z7a In (Iverse 0CCASIONI Una (1 questie füu un intervista nel 1965
Fra altro eglI fece nOTfAaATre che del magglorIi pericoli che MINACCIANO 0gg] la
Chiesa potre C556 1€ DrOprIO QueESTO: 110  —> TICONOSCEeTE le sStanze (lIvine 1lberta
cristlana, S0 la spinta (1 Aalsı Cr]ıterı (1 efficacla, pretendere (1 mmporre 4a1 CYr1IsSt1a.-
nı un azlone ıuniftforme. Alla radice (1 questi atteggiament! C @E  F qualcosa (1 legittimo,
aNnzıl (1 Odevole 11 desiderio che la Chlesa Ta ula testimonlanza CaAaNalC (1 SCUOTEeTE
11 mondo moderno. Ma temo DrOprIO che queESTa 110  —> G1a la strada g1usta, perche da41144100 _
ula parte Induce Compromettere la (‚erarchla ne questionI! temporali, adendo
In clericalismo Q1Iverso da quello del SeCOoll SCOFTSI, 110  —> LHNENO funesto: Q altra
parte Induce Isolare Lalcl, COMUNI cristlanl, Cal mondo In C111 VIVONO, DL arlı
(lventare Dportavocı (1 deCIsionI (1 ldee Concepite all esterno (1 QUESTO loro mondo.

Ogni funzione Sacerdotale Qeve COmMmpIerSI nel mMassSImMO rispetto legittima
1lberta COSCIENZE chl dQeve rispondere liberamente DIO la singola DEeISONG.
Del resioO, qualsiasi cattolico, oltre all aluto da parte del sacerdote, ha anche
1SPIraZzIioNI personali che TICEVE da DIO, ULla STrazla (1 STATIO che 0 CONSEeNTE (1 HOL -
Lare CompiImento la 5{1 mM1SSIONEe specifica (1 OO (1 CrIstiano ChI rıtiene che,
HCL far entire la VOCe (1 (.TISTO nel mondo (1 O0g9l, G1A. NeCEeSSAaTIO che 11 clero parli
intervenga SCHILULCG, 110  —> ha ALl1COLA Capito bene la dignita VOCAZIONE divina. (1

(1 C1AaSCUNO del fedeli»35
Fra documentI! del magistero che hanno alfermato quUESTa 1lberta responsabili-

ta del fedeli nell’ambito tempnorale ricordata la Nota dottrinale ongregazlo-
DL la O1IfIrına Fede CIrCa alcune Qquestion! riguardanitiı [’impegno A (‚OITL-

DOrLAMeENtO del cattolici e Ia nolitica (2002) Questo documento rI1ICONOSCE
legittimo pluralismo pOolitico Indicando le seguenti ragi1ion1i «I Carattere contingente
(1 alcune ccelte In materla soclale, 11 fatto che 5SVCSSO S1AaNO0 moralmente DOossIibili
(Iverse strategie DL realizzare garantire UL1O STeSSO Valore SOsStanzlale (1 on!  O,
la DOsSsSIbilita (1 interpretare In manlera (lversa alCUun] DrINCIPI basliları teorl1a
politica, nonche la commplessitäa ecn1ca (1 buona parte del problemi politici, spilegano
11 fatto che generalmente VI C556 1€ ula pluralita (1 partitı all interno del quali

cattolicı DOSSOLLO scegliere (1 militare DL EsSerCItaTEe particolarmente aitraverso
la rappresentlanza parlamentare 11 loro diritto-dovere ne COSTITUZIONE vita
ClIvile del loro Paese» (n

25 OLLOGUL, C1It.,
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Riguardo al cosiddetto «partito unico» dei cattolici, san Josemaría, si è espresso 
con chiarezza in diverse occasioni. Una di queste fu un’intervista concessa nel 1968. 
Fra l’altro egli fece notare che «uno dei maggiori pericoli che minacciano oggi la 
Chiesa potrebbe essere proprio questo: non riconoscere le istanze divine della libertà 
cristiana, e sotto la spinta di falsi criteri di efficacia, pretendere di imporre ai cristia-
ni un’azione uniforme. Alla radice di questi atteggiamenti c’è qualcosa di legittimo, 
anzi di lodevole: il desiderio che la Chiesa offra una testimonianza capace di scuotere 
il mondo moderno. Ma temo proprio che questa non sia la strada giusta, perché da 
una parte induce a compromettere la Gerarchia nelle questioni temporali, cadendo 
in un clericalismo diverso da quello dei secoli scorsi, ma non meno funesto; e d’altra 
parte induce a isolare i laici, i comuni cristiani, dal mondo in cui vivono, per farli 
diventare portavoci di decisioni o di idee concepite all’esterno di questo loro mondo.

Ogni funzione sacerdotale deve compiersi nel massimo rispetto della legittima 
libertà delle coscienze: chi deve rispondere liberamente a Dio è la singola persona. 
Del resto, qualsiasi cattolico, oltre all’aiuto da parte del sacerdote, ha anche delle 
ispirazioni personali che riceve da Dio, una grazia di stato che gli consente di por-
tare a compimento la sua missione specifica di uomo e di cristiano. Chi ritiene che, 
per far sentire la voce di Cristo nel mondo di oggi, sia necessario che il clero parli o 
intervenga sempre, non ha ancora capito bene la dignità della vocazione divina di 
tutti e di ciascuno dei fedeli»35.

Fra i documenti del magistero che hanno affermato questa libertà e responsabili-
tà dei fedeli nell’ambito temporale va ricordata la Nota dottrinale della Congregazio-
ne per la Dottrina della Fede circa alcune questioni riguardanti l’impegno e il com-
portamento dei cattolici nella vita politica (2002). Questo documento riconosce un 
legittimo pluralismo politico indicando le seguenti ragioni: «Il carattere contingente 
di alcune scelte in materia sociale, il fatto che spesso siano moralmente possibili 
diverse strategie per realizzare o garantire uno stesso valore sostanziale di fondo, 
la possibilità di interpretare in maniera diversa alcuni principi basilari della teoria 
politica, nonché la complessità tecnica di buona parte dei problemi politici, spiegano 
il fatto che generalmente vi possa essere una pluralità di partiti all’interno dei quali 
i cattolici possono scegliere di militare per esercitare – particolarmente attraverso 
la rappresentanza parlamentare – il loro diritto-dovere nella costruzione della vita 
civile del loro Paese» (n. 3).

35	 Colloqui, cit., n. 59.
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Essere plenamente Ssacerdotı CO  a «mentalıita la1ıcale»

San Josemarla ha 5SVCSSO ricordato 4a1 presbiter! la necessita (1 C5561€ Dpilenamente
Sacerdotl Y Contempo (1 COLSCIValt la «mentalita laicale», (1 C111 DOo1 parleremo.
Due aspetti che 110  —> SOl0o 110  —> G] CONTrappongonO, che contribuilscono far G] che
11 sacerdote, (OIl SDIrItO (1 SErVIZIO, Svolga 11 5{10 mıinistero collaborando iIruttuosa-
menTe COIl fedeli lalcl. C ontribut|DPrOpOSItO del DrImMO aspeTtto, 11 fondatore dell’Opus Del ha auspicato che DIC-
chiterI1 S1AaNO0 «sacerdoti-sacerdot{i, Sacerdotl 1 CeNTIO DL CcCent0o0»>26 C(‚on C10 voleva
ricordare che 11 SaCerdoz10 110  - ULla professione COILLNE un altra, che UCCUNA parzlal-
menTe la giornata. EsSsere Sacerdote significa C5561€ Scelto fra 0 UOMINI, costitunlto
DL 0 1l10MINI cir Eb 5,1), attuando DEerCcIO SCHILDLC (COLNE Sacerdote. In OgnI SITUAZIO-

CITCOSTAaNZAa, egli «deve C5561€ eESCIusIvamente OO (1 DIO, dQeve respingere
la tentazlione (1 alfermarsIi In CampI nel quali fedeli 110  —> hanno DISO£NO (1 Iu1
Sacerdote 110  —> UL1O psSicologo, ne SOCI1010£0, ne antropologo: altro GrIisto,
10 STEeSSO GrIisto, (OIl 11 COMDItO (1 prendersIı CULd anıme del SOI fratelli»37.

Queste ConsiderazlionI aCcquistano ULla forza particolare G1 1ene presente che le
DPLFODOLCVA quel SUO1 igli che T1Aavano DL rTICEVEeTE TAINE dopO av er Ssvolto,
5SYJCSSO anche (OIl ula professione 2CccCadem1cass.

D CONSCHUENZA, , 11 JosemarlIıla alfermava: «INON CapISCO la preoccupazione che
hanno taluımı Sacerdoti (1 confondersi COIl 0 altrı fedeli., dimenticando trascurando
la loro specifica M1ISSIONE ne Chiesa, quella DL C111 (0)I10 STAl ordinatl. (‚OStOTO r1]1-
teNgONO che CTrIStanı desiderino vedere nel Sacerdote OO (COLNE 0 altrı Ma G]
ingannan0»>?. In QUESTO G] cComprende perche eglI Aa Ve655€e che Lidentita
Sacerdotale fosse patente anche nel modo (1 vestire, che maniftfesta 10 SDIrItO (1 6 [ -

V1IZIO (1 CI G] parlato
EsSsere Ppienamente Sacerdote 110  —> Qeve pero significare incapacıta (1 Comprende-
le CITCOSTAaNZE, le difficoltäa le GI1: che devono alfrontare lalcl. Per QUESTO , 11

JosemarlIıla ha Valorizzato quella «mentalita lalcale»40 (COLLNE Iu1 la chlamava In

Sacerdote DF V’eternita, C1It., 25

FGesü cCHhe5 C1It.,
Sacerdati dell Opus Del FT1ICEeVONO “‘Ordinazione Sacerdotale SOlO dopo VT CONCIUSO gli cstuCi 2CCademicı

Civili normalmente anche dopo VT esercitato Ia rispettiva professione.
La (’hiesa nOSLra madre, C1t., 4A7

A() Va Qqu1 NOLALO che ] espressione mentalita aicale originale (l1 än Josemarıa G1 TOVA nel S1101 Seritt1ı fin
agli NNı iırentia.
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3. Essere pienamente sacerdoti con «mentalità laicale»

San Josemaría ha spesso ricordato ai presbiteri la necessità di essere pienamente 
sacerdoti e al contempo di conservare la «mentalità laicale», di cui poi parleremo. 
Due aspetti che non solo non si contrappongono, ma che contribuiscono a far sì che 
il sacerdote, con spirito di servizio, svolga il suo ministero collaborando fruttuosa-
mente con i fedeli laici.

A proposito del primo aspetto, il fondatore dell’Opus Dei ha auspicato che i pre-
sbiteri siano «sacerdoti-sacerdoti, sacerdoti al cento per cento»36. Con ciò voleva 
ricordare che il sacerdozio non è una professione come un’altra, che occupa parzial-
mente la giornata. Essere sacerdote significa essere scelto fra gli uomini, costituito 
per gli uomini (cfr. Eb 5,1), attuando perciò sempre come sacerdote. In ogni situazio-
ne e circostanza, egli «deve essere esclusivamente un uomo di Dio, deve respingere 
la tentazione di affermarsi in campi nei quali i fedeli non hanno bisogno di lui. Il 
sacerdote non è uno psicologo, né un sociologo, né un antropologo: è un altro Cristo, 
lo stesso Cristo, con il compito di prendersi cura delle anime dei suoi fratelli»37.

Queste considerazioni acquistano una forza particolare se si tiene presente che le 
proponeva a quei suoi figli che stavano per ricevere l’Ordine sacro dopo aver svolto, 
spesso anche con successo, una professione accademica38.

Di conseguenza, san Josemaría affermava: «Non capisco la preoccupazione che 
hanno taluni sacerdoti di confondersi con gli altri fedeli, dimenticando o trascurando 
la loro specifica missione nella Chiesa, quella per cui sono stati ordinati. Costoro ri-
tengono che i cristiani desiderino vedere nel sacerdote un uomo come gli altri. Ma si 
ingannano»39. In questo senso si comprende perché egli avesse a cuore che l’identità 
sacerdotale fosse patente anche nel modo di vestire, che manifesta lo spirito di ser-
vizio di cui si è parlato sopra.

Essere pienamente sacerdote non deve però significare incapacità di comprende-
re le circostanze, le difficoltà e le sfide che devono affrontare i laici. Per questo san 
Josemaría ha valorizzato quella «mentalità laicale»40 – come lui la chiamava – in 

36	 Sacerdote per l’eternità, cit., n. 35.

37	 È Gesù che passa, cit., n. 79.

38	 I sacerdoti dell’Opus Dei ricevono l’Ordinazione sacerdotale solo dopo aver concluso gli studi accademici 
civili e normalmente anche dopo aver esercitato la rispettiva professione.

39	 La Chiesa nostra madre, cit., n. 42.

40	 Va qui notato che l’espressione mentalità laicale è originale di San Josemaría e si trova nei suoi scritti fin 
dagli anni trenta. 
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virtu quale G] In STado (1 AI CZZdLC 11 Valore realta SecCoları alla Iuce
fede Questa mentalita alcale dQeve CONIUgarSI (OIl L anima sacerdotale, (COLNE

Iu chlamava C10 che potremmo CONsSiderare l’aspetto Operatıvo del SaCEerdoz10
mune4*1 Nell’insegnamento (1 , 11 JosemartIıa, anıma. Sacerdotale mentalıita alcale
cOostitulscono infatti Aue aspetti che G1 richiedono L’un altro ne vita (1 Ognl fedele

contribulscono quell’organica COOPerazlone che dQeve ESSEeTCI ira fedeli lalcı MmM1-
nIısStrI SAaCTI ne mM1SSIONEe Chiesa

CCO U1L10 del Varı esT1 In C111 egli CSNOLLC tale ConNnsiderazlilone: «Se 11 lavoro dell’OÖ-41144100 _
HCIa emmentement alcale C, 4110 STeSSO emMpo, 11 SaCerdoz10 informa (OIl

11 5{10 DIrItO; 11 lavoro del lalcı quello del Sacerdotl G1 completano Alventano
recıiprocamente DIU efficaci, un esigenza nOosIra VOCAZIONE che In SOCI
dell’Opera G] manıifegsti quest intima Uunıo0ne ira Aue elementi, COSiIcche C1AaSCUNO (1
NO1 12 ANIMAa Veramenti sacerdotale mentalita HLlENAmMeENTE laicale»42.

In O0OCCAsS]ıoOoONe prima Ordinazione Sacerdotale (1 membrIi dell’Opera, a VVenufta
11 D S1IUgNO 1944, egli cComMenTiAaVva quell’evento, InI1ziando COS] ULla Lettera Indiriz-
7a12a 4a1 membrIi dell’Opus Del «DOopo L’ordinazione (1 Sacerdotl ne nOosITra pnera,
voglio che penetrIi In profonditä ne menTe nel (1 m1€e1 1gli, Sacerdoti

lalcl, qualcosa che 110  —> DUO aSSOolutamente CoNnsiderarsIi (COLNE accidentale, dato che
COSTITUISCE 11 11 fondamento nOosIra VOCAZIONE divina. In SCHNDIE
1AM0 Aantfo NO1 Sacerdotl QUAaNTO lalcı ANIMa verament. sacerdotale

mentalita Hienamente aicale, In modo da poter AL CZZAdLC atituare ne nOosIra
vita personale la 1lberta che C1 SpeTita nell’ ambito Chiesa In quello
realta temmporalli, ConNsiderandocrI 4110 STeSSO empO Ccittadinıi c1itta (1 DIO C1ITLA-
CQ1InI c1itta egl]Ii 10M1N1»43.

significato 11 Valore (1 questia «mentalita lalcale» STAIiO iLlustrato da A, 11 Jo-
emarla SOPTattutiO nell omelia «AÄmare 11 mondo appassionatamente»44, (ıTazle alla

41 (ir Y riguardo Il MI0 contribute Anıma Ssacerdotalte mentalita aicale. FILLEeDO eCCLESLOLOGLCO n un e-
SDFESSLONE Pato Josemaria EScCriwvd, In Komana (2002) 164-18°2

Lettera 28-3-1955, 3, cıtata (a JE TENMAYOR GLESIAS ILLANES, Litinerartio giurtidico
dett Opus Det, C1It., 306 L espressione «tutt1 SOC1 dell Opera» G1 spilega DEL Il Iatto che In quell epoca 1“
DUS el 11011 ALLCOTLA OLLeNUTLG U1  ; configurazione giuridica Dlenamente adeguata. 1' attuale Ligura
Cli prelatura personale TE INVeECe CONTLESTIO adeguato Y (l1 COOoODerazlone organıca Ira Iaicı
Saqacerdati.

4A Lettera 2-11-1945, 1, cıtata In ILLANES, C(’Hiesa nel MONdO: Ia sSecolartita Adei mMemDrı dett Opus
DEet, In KODRIGUEZ CÄRIZ ILLANES, L ’Opus Det Ne: C ALeSa, ('asale Monierrato 1993, AI

Pronunclata Aurante Ia Messa celehrata ne|l LUHLDUS dell Universita (l1 Navarra i Ottohre 1967 pubbli-
Cala In OLLOGUL, C1It., 113-1275
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virtù della quale si è in grado di apprezzare il valore delle realtà secolari alla luce 
della fede. Questa mentalità laicale deve coniugarsi con l’anima sacerdotale, come 
lui chiamava ciò che potremmo considerare l’aspetto operativo del sacerdozio co-
mune41. Nell’insegnamento di san Josemaría, anima sacerdotale e mentalità laicale 
costituiscono infatti due aspetti che si richiedono l’un l’altro nella vita di ogni fedele 
e contribuiscono a quell’organica cooperazione che deve esserci tra fedeli laici e mi-
nistri sacri nella missione della Chiesa.

Ecco uno dei vari testi in cui egli espone tale considerazione: «Se il lavoro dell’O-
pera è eminentemente laicale e, allo stesso tempo, il sacerdozio informa tutto con 
il suo spirito; se il lavoro dei laici e quello dei sacerdoti si completano e diventano 
reciprocamente più efficaci, è un’esigenza della nostra vocazione che in tutti i soci 
dell’Opera si manifesti quest’intima unione tra i due elementi, cosicché ciascuno di 
noi abbia anima veramente sacerdotale e mentalità pienamente laicale»42.

In occasione della prima ordinazione sacerdotale di membri dell’Opera, avvenuta 
il 25 giugno 1944, egli commentava quell’evento, iniziando così una Lettera indiriz-
zata ai membri dell’Opus Dei: «Dopo l’ordinazione di sacerdoti nella nostra Opera, 
voglio che penetri in profondità nella mente e nel cuore di tutti i miei figli, sacerdoti 
e laici, qualcosa che non può assolutamente considerarsi come accidentale, dato che 
costituisce il perno e il fondamento della nostra vocazione divina. In tutto e sempre 
dobbiamo avere – tanto noi sacerdoti quanto i laici – anima veramente sacerdotale 
e mentalità pienamente laicale, in modo da poter apprezzare e attuare nella nostra 
vita personale tutta la libertà che ci spetta nell’àmbito della Chiesa e in quello delle 
realtà temporali, considerandoci allo stesso tempo cittadini della città di Dio e citta-
dini della città degli uomini»43.

Il significato e il valore di questa «mentalità laicale» è stato illustrato da san Jo-
semaría soprattutto nell’omelia «Amare il mondo appassionatamente»44. Grazie alla 

41	 Cfr. al riguardo il mio contributo Anima sacerdotale e mentalità laicale. Il rilievo ecclesiologico di un’e-
spressione del Beato Josemaría Escrivá, in Romana 34 (2002) 164-182.

42	 Lettera 28-3-1955, n. 3, citata da A. De Fuenmayor – V. Gómez Iglesias – J.L. Illanes, L’itinerario giuridico 
dell’Opus Dei, cit., 396. L’espressione «tutti i soci dell’Opera» si spiega per il fatto che in quell’epoca l’O-
pus Dei non aveva ancora ottenuto una configurazione giuridica pienamente adeguata. L’attuale figura 
di prelatura personale offre invece un contesto adeguato al rapporto di cooperazione organica fra laici e 
sacerdoti.

43	 Lettera 2-II-1945, n. 1, citata in J.L. Illanes, Nella Chiesa e nel mondo: la secolarità dei membri dell’Opus 
Dei, in P. Rodríguez – F. Ocáriz – J.L. Illanes, L’Opus Dei nella Chiesa, Casale Monferrato 1993, 278.

44	 Pronunciata durante la Messa celebrata nel campus dell’Università di Navarra il 7 ottobre 1967 e pubbli-
cata in Colloqui, cit., nn. 113-123.
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«mentalita lalcale» la vita erıistiana VvIeNE 110  —> «COILE qualcosa (1 ESCIUSI-
vamentTle “spirituale” spiritualista, voglio CQire riservato ente “pura”, ECCE710-
nale, che 110  —> G] mescola alle COSE spregevoli (1 QUESTO mMOondo, tutt’al DIU le ollera
(COLNE ula C054 CI 10 SPIrItO necessarlamente g1ustapposto, finche VIV1IamMO GL
terra»4>

(10 implica evidentemente 11 r1CONOSCIMeEeNtTO del «mondo», Inteso 110  —> (COLNE

«mondo del DEeCcCcalo>», (COLLNE L insieme realta creaturali uscIite manı (1
DIO che Speita NO1 ricondurre Iu1 «La nOosIira Adiceva A, 11 JosemarlIıla ha C ontribut|
DISOSNO (1 restitumlre alla materl1a alle S1ITtUAZIONI che sembrano pIU COMUNI, 11 loro
nobile Or1g1Inarlo, metterle 1 SETVIZIO del NO (1 DIO, spiritualizzarle, facen-
done O0OCCAS]IONe del NOSITO INCONTITO CONTIINUO (OIl es11 (‚TrISt0>»46. In tal mO0do,
«quando CrISt1ano Compie (OIl le attıivita quotidiane LHNENO trascendenti,
In 055€ trabocca la trascendenza (1 DIO Per QUESTO VI hO ripetuto, (OIl OSTINATia 1NS1-
STeNZa, che la VOCAZIONE Cristiana CONSISTEe nel trasformare In endecasıillabıl la
quotidiana. clelo la erra, igli milel, sembra che G1 UuN1ISCANO 1ageiu, GL linea
dell ’ orizzonte. INVEeCeEe nel vostrIı CUOTI che G] ondono davvero, quando vivete
Santament la vita Ordinarla» 47

TE a AI CZZdLC la genulna radicale VOCAZIONE Cristiana del fedeli lalcl,
la «mentalita lalcale» permetteräa 4a1 Sacerdoti (1 TICONOSCEeTE anche 11 Valore

1lberta responsabilita personale (1 Ognl fedele In tal 11 fondatore
dell’ Opnus Del ESOTIava lalcı a 2C0d0SSAaTrsı] Coragglosamente le CONSCHUENZE

proprie libere dec1isionl, «aSsumendo la responsabilita dell indipendenza HCL -
Sonale che VI Spetlita. queESTa erıistiana mentalita aicale VI consentira (1 evitare Ognl
Iintolleranza Ognl fanatismo, 05512 HCL IT10 In modo DOSITIVO VI fara CONVIVEeTEe
In DaCci (OIl Vvostirı concıittadinı favorire anche la CONVIVeNzZA nel (lversIi OTrdinIi

vita SOClale»48.
EsSsere Dpilenamente sacerdoti, mantenendo la mentalita alcale, contribuira L EIl-

dere iIruttuoso 11 SETVIZIO fferto (dal Sacerdotl 4a1 fedeli Lalc]ı49. (ome bblamo Cercalto

2453 I5Ld., 1153

25 I5Ld., 114
2A7 I5Ld., 116
A I5Ld., 117

4U (10 STAlO COsS1 Sintellz7zatoe AAal fondatore dell Opus Del «Figli MIe1 sacerdotl, C1late SEINDLE isposti s{ ] -

VIre KH  — spirıte sportivo, ('0OI1 Ia VostIira aNnıma Sacerdotale K  — Ia VOSIra. mentalita a1icale Dovele PSSPI E

allegri, dottl, sacrilicatl, santı, Qdimentichi Cli Vol StESS]: ne|l NOSITrO IAavOoro LLESSTMTT110 ha eMpO Cli DENSALE
SiESSO, Cli insegulre DreocCCUpazlonı personal: 1AMO OCCUDAarcCIi SOolamente gloria Cli IHO del
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«mentalità laicale» la vita cristiana viene compresa non «come qualcosa di esclusi-
vamente “spirituale” – spiritualista, voglio dire –, riservato a gente “pura”, eccezio-
nale, che non si mescola alle cose spregevoli di questo mondo, o tutt’al più le tollera 
come una cosa a cui lo spirito è necessariamente giustapposto, finché viviamo sulla 
terra»45.

Ciò implica evidentemente il riconoscimento del «mondo», inteso non come 
«mondo del peccato», ma come l’insieme delle realtà creaturali uscite dalle mani di 
Dio e che spetta a noi ricondurre a lui. «La nostra epoca – diceva san Josemaría – ha 
bisogno di restituire alla materia e alle situazioni che sembrano più comuni, il loro 
nobile senso originario, metterle al servizio del Regno di Dio, spiritualizzarle, facen-
done mezzo e occasione del nostro incontro continuo con Gesù Cristo»46. In tal modo, 
«quando un cristiano compie con amore le attività quotidiane meno trascendenti, 
in esse trabocca la trascendenza di Dio. Per questo vi ho ripetuto, con ostinata insi-
stenza, che la vocazione cristiana consiste nel trasformare in endecasillabi la prosa 
quotidiana. Il cielo e la terra, figli miei, sembra che si uniscano laggiù, sulla linea 
dell’orizzonte. E invece no, è nei vostri cuori che si fondono davvero, quando vivete 
santamente la vita ordinaria»47.

Oltre ad apprezzare la genuina e radicale vocazione cristiana dei fedeli laici, 
la «mentalità laicale» permetterà ai sacerdoti di saper riconoscere anche il valore 
della libertà e della responsabilità personale di ogni fedele. In tal senso, il fondatore 
dell’Opus Dei esortava i laici ad addossarsi coraggiosamente tutte le conseguenze 
delle proprie libere decisioni, «assumendo la responsabilità dell’indipendenza per-
sonale che vi spetta. E questa cristiana mentalità laicale vi consentirà di evitare ogni 
intolleranza e ogni fanatismo, ossia – per dirlo in modo positivo – vi farà convivere 
in pace con tutti i vostri concittadini e favorire anche la convivenza nei diversi ordini 
della vita sociale»48.

Essere pienamente sacerdoti, mantenendo la mentalità laicale, contribuirà a ren-
dere fruttuoso il servizio offerto dai sacerdoti ai fedeli laici49. Come abbiamo cercato 

45	 Ibid., n. 113.

46	 Ibid., n. 114.

47	 Ibid., n. 116.

48	 Ibid., n. 117.

49	 Ciò è stato così sintetizzato dal fondatore dell’Opus Dei: «Figli miei sacerdoti, siate sempre disposti a ser-
vire con spirito sportivo, con la vostra anima sacerdotale e con la vostra mentalità laicale. Dovete essere 
allegri, dotti, sacrificati, santi, dimentichi di voi stessi: nel nostro lavoro nessuno ha tempo di pensare a 
se stesso, di inseguire preoccupazioni personali: dobbiamo occuparci solamente della gloria di Dio e del 
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di mostrare, ciò favorirà che il ministero sacerdotale venga svolto con autentico spi-
rito di servizio – senza indulgere nel protagonismo – e in intima collaborazione con 
i fedeli laici, valorizzandone la specifica vocazione-missione e promovendo la loro 
libertà e responsabilità.

bene delle anime»: Lettera, 8-VIII-1956, n. 8, citata in J. Echevarría, La formazione del sacerdote nella 
vita e negli scritti di Monsignor Alvaro del Portillo, cit., 204, nota 10.


